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Introduzione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Prosegue con questo secondo dossier dell’Agenzia Fides, l’analisi sulla questione dell’immigrazione negli Usa. Viene qui esaminato il tema del lavoro dei migranti negli Stati Uniti a partire dal complesso legame esistente tra sviluppo economico, pressione demografica e flussi migratori. Nella dura realtà degli ultimi anni, immigrare legalmente nel paese è divenuto pressoché impossibile, e sono altissimi i rischi che corrono ogni giorno i tanti che attraversano clandestinamente - via terra o via mare - le sempre più difficili frontiere Usa.
L’immigrazione ha ancora oggi un notevole impatto economico sui paesi di destinazione, ma anche sui paesi d’origine, come dimostra il ruolo delle rimesse, ovvero del denaro inviato a casa dai lavoratori migranti, frutto della loro fatica quotidiana. Di fatto il lavoro, bene primario da esportare, rimane da sempre il nucleo centrale della questione: uomini e donne che entrano ogni giorno illegalmente negli Usa trovano comunque chi è disposto ad offrir loro un impiego, sebbene minacciati dal rischio di criminalità organizzata, attività illecite, e nuove forme di schiavitù, sempre in agguato da entrambi i lati della frontiera. In ogni caso, il rapporto insufficiente tra domanda e offerta dimostra il cortocircuito in atto tra le politiche di immigrazione del paese e le effettive esigenze di forza lavoro. Per tutte queste ragioni, una riforma adeguata sull’immigrazione è oggi una priorità per gli Usa, e la Conferenza Episcopale insieme ai cattolici degli Stati Uniti d’America, si battono strenuamente perché una legge più umana e più giusta divenga finalmente realtà.
L’impatto economico dell’immigrazione
Il legame tra sviluppo economico, pressione demografica e flussi migratori è oggetto di dibattito a livello scientifico, politico, sociale, e continua a suscitare la massima attenzione presso le organizzazioni internazionali, governative e non governative. Pur non potendo considerare questo legame come mero automatismo, è utile ricordare che esso rappresenta in ogni caso la base per un’analisi importante, nella quale la distribuzione della ricchezza e le caratteristiche demografiche divengono strumenti indispensabili a una comprensione più globale dell’evento migratorio. Come si è riferito nel primo Dossier di questa serie sull’immigrazione negli Usa (pubblicato il 29/11/2008), il secolo scorso è stato protagonista di un profondo mutamento nella composizione della società statunitense, articolando con non poche difficoltà una nuova mappa delle minoranze. Secondo i dati dello U.S. Census Bureau, l’Ufficio del censimento Usa, nell’anno 2000 circa un quarto dei residenti americani avevano ascendenza ispanica, africana, asiatica e, in piccolo numero, di indiani nativi. Per assecondare questi mutamenti, in alcuni casi sono stati modificati i curriculum scolastici, e introdotto il bilinguismo, considerato un fattore importante per mantenere la lingua di origine e affermare la propria esperienza ed esistenza nel paese d’adozione. Ma in generale, ciò che più conta è capire come si sia andata tracciando la mappa di una società e di un’economia reale in cui gli immigrati giocano un ruolo fondamentale, soprattutto i clandestini, che, con il loro lavoro sommerso, hanno sempre contribuito alla tenuta economica della nazione, anche senza trarne benefici o godere dei relativi diritti. 

Diritti negati e vuoto istituzionale: costi e benefici all’economia Usa
Gli immigrati con il loro lavoro sono sempre stati protagonisti attivi della crescita negli Stati Uniti d’America, eppure, nonostante i sacrifici, non riescono oggi a sfuggire a quella stessa povertà che li costringe ad abbandonare i paesi d’origine. Il problema fondamentale è quello degli immigrati privi di documenti, i quali non riescono a godere dei vantaggi connessi alle loro attività, ma ciò che è più grave, lo stato di estrema vulnerabilità in cui vivono li costringe a subire abusi e sfruttamento, talvolta violenze, e ad accettare compensi spesso lontani dal minimo previsto anche dal governo federale. Sono frequenti i casi in cui i datori di lavoro sfruttano cinicamente la situazione, non garantendo agli immigrati illegali alcuna assicurazione sanitaria, o altri benefici e diritti previsti normalmente per il lavoratore negli Stati Uniti; questo vale anche – o soprattutto - per le occupazioni a rischio, nelle quali è consuetudine riconosciuta arruolare clandestini, che vengono facilmente esposti a sostanze chimiche dannose negli impianti industriali, avvelenamento da pesticidi nell’agricoltura, tagli o ferite nelle catene di montaggio, e incognite varie nei cantieri edili sparsi per la nazione. Ma se la storia degli Stati Uniti d’America dimostra come lo sfruttamento dei migranti sia circostanza tutt’altro che recente, colpisce l’assenza di garanzie pubbliche in tempi recenti, a dimostrazione del grave vuoto istituzionale che vige nel paese. L’associazione cattolica CLINIC (Catholic Legal Immigration Network, Inc.) che fornisce prevalentemente servizi di supporto legale a una rete di 131 programmi di immigrazione, e che ha la sua sede centrale nella capitale, Washington D.C., ha redatto nel 2000-2001 un importante rapporto sul tema del lavoro, dal titolo “Work without Justice: Low-wage immigrant laborers” (Lavoro senza giustizia: Lavoratori migranti a basso salario). Il testo evidenzia la piaga dei numerosi lavoratori immigrati illegalmente negli Stati Uniti, e li segue dal paese d’origine nel pericoloso viaggio verso Nord attraverso una serie di 25 casi di studio. Nelle sue pagine, viene rappresentata la dura realtà che accoglie i migranti all’arrivo negli Usa, gli orrori del traffico di esseri umani, e in particolare, la situazione dei lavoratori giornalieri, e delle tante donne e uomini impiegati nel settore dei servizi, dell’agricoltura, dell’industria aviaria e dell’inscatolamento della carne. Come afferma il rapporto di CLINIC, il vuoto istituzionale, e l’ipocrisia delle leggi in vigore, costituiscono la causa principale dello sfruttamento, favorendo con ambiguità e opportunismo l’enorme sproporzione tra le retribuzioni dei lavoratori clandestini e quelle dei più alti funzionari o dirigenti d’azienda, e divenendo l’impulso principale del benessere diffuso tra i cittadini statunitensi. “Visto da una prospettiva diversa, i prezzi bassi dei prodotti si basano proprio sui salari infimi dei lavoratori clandestini. […] Per esempio, i compensi riconosciuti ai lavoratori nell’agricoltura sono diminuiti, le condizioni di lavoro rimangono vergognose, ma proprio grazie a queste circostanze si riescono a ridurre sempre più i prezzi di tutto quello che arriva sulle nostre tavole”, denuncia Donald Kerwin, direttore esecutivo di CLINIC.
Il riferimento legislativo è molto importante, anche alla luce di quanto accadde nel 1986, dopo l’approvazione dell’Immigration Reform and Control Act (IRCA), normativa che prevedeva la regolarizzazione degli stranieri entrati clandestinamente negli Usa prima del primo gennaio 1982 e che avevano lavorato almeno 90 giorni. La norma introdusse sanzioni penali per i datori di lavoro che assumevano clandestini, e rafforzò i controlli di polizia alla frontiera con il Messico. Ma queste sanzioni penali non furono mai davvero così restrittive, e il rischio per i datori di lavoro divenne minimo al punto da permettere ai più spregiudicati di continuare a dare lavoro ai clandestini senza alcun timore, e in alcuni casi di ridurli in stato di velata o palese schiavitù.

Intanto, la legge federale che regola il lavoro in termini di salari, orario, straordinari, occupazione minorile, ovvero il Fair Labor Standards Act (FLSA) del 1938, è stato soggetto negli anni a diversi emendamenti, e sostanzialmente modificato poco più di un anno fa per quel che riguarda i minimi salariali. Il 25 maggio 2007, l’amministrazione Bush ha varato il Fair Minimum Wage Act (FMWA), con un piano incrementale che prevedeva di passare a $5,85 all’ora entro il 24 luglio 2007, a $6,55 all’ora entro il 24 luglio 2008, e infine a $7,25 all’ora entro il 24 luglio 2009. Secondo la norma approvata, lo straordinario deve essere riconosciuto oltre le 40 ore di lavoro settimanale, e retribuito secondo una tariffa che corrisponde a una volta e mezzo il regolare compenso. 

Tuttavia, malgrado i minimi salariali siano stati aggiornati dal governo – con un piccolo e discutibile sforzo normativo - la questione del lavoro per i migranti è sempre piena di contraddizioni, ambiguità, inadeguatezze legislative, tutti elementi che lasciano ai datori di lavoro spazio sufficiente per eludere le poche norme in vigore, o per usarle a proprio vantaggio. Fondamentale è rilevare anche la confusione nata nell’opinione pubblica statunitense, favorita da studi e interventi politici, secondo la quale l’immigrazione illegale rappresenta un costo troppo elevato per la nazione, e anche per questo – oltre che per salvaguardare la “sicurezza nazionale” - deve essere combattuta. A contrastare fattivamente questa idea, vi sono negli Stati Uniti molte organizzazioni, come la cattolica CLINIC, e molte altre, che hanno deciso di affrontare il problema dell’immigrazione da un punto di vista legale e di impatto economico sul paese. Tra le più attive vi è la American Immigration Law Foundation (AILF), organismo non profit che da anni lavora per sensibilizzare l’opinione pubblica sulle leggi per l’immigrazione e le relative politiche, per divulgare il valore che l’immigrazione apporta alla società americana, e per cercare di tutelare gli immigrati da frodi e soprusi, per il rispetto dei diritti e della legalità. La direttrice del Centro per le politiche di immigrazione dell’ALIF,  Angela Kelley, in un interessante studio dal titolo “The economic impact of immigration” (L’impatto economico dell’immigrazione), contesta scientificamente e punto per punto l’idea che l’immigrazione rappresenti un “costo” per l’economia Usa, definendolo piuttosto un guadagno netto, poiché sono maggiori i benefici che apporta di quelli di cui riesce a godere. 
Secondo uno dei primi punti analizzati da Kelley, gli immigrati usano relativamente pochi programmi statali o federali di assistenza pubblica: si parla delle assistenze sanitarie Medicaid, State Children's Health Insurance Program (SCHIP), o dei programmi di sostegno quali Temporary Assistance to Needy Families (TANF), Supplemental Security Income (SSI), o i cosiddetti “Food stamps” (Buoni alimentari), utilizzabili dall’immigrato solo se sono passati cinque o dieci anni dalla data di acquisizione della permanenza legale nel paese, a seconda del programma; chi non ha documenti, non può comunque godere dell’assistenza pubblica, riferisce lo studio di Kelley, a meno di programmi speciali che variano da stato a stato. Anche i dati ufficiali dello U.S. Census Bureau hanno rilevato un calo nell’utilizzo dell’assistenza sanitaria da parte di bambini figli di migranti a basso reddito che non sono cittadini Usa. In generale, a differenza di quanto ritengono alcuni, esistono diversi studi ufficiali citati da Kelley, condotti dal governo o dalle maggiori Università della nazione, che sostengono e dimostrano il fatto che gli oneri sanitari per i migranti incidono sulla spesa pubblica molto meno delle spese sanitarie dei cittadini Usa. 
Come rileva un rapporto del 2007 redatto dal Consiglio di esperti economici della Casa Bianca (White House Council of Economic Advisers) e citato da Kelley (www.whitehouse.gov/cea/cea_immigration_062007.pdf), che riguarda l’impatto economico dell’immigrazione negli Usa, gli immigrati incidono positivamente anche sulla forza lavoro nazionale, stimolando gli investimenti di capitale e aumentando il prodotto interno lordo (PIL) degli Stati Uniti di circa 37 miliardi di dollari all’anno. Evidenziando tale circostanza, la direttrice dell’ALIF ne deduce che gli immigrati rappresentano un beneficio fiscale netto per l’economia Usa, aggiungendo che i lavoratori migranti pagano le tasse, ma non riescono ad usufruire dei vantaggi ad esse connessi. Si ricordi infatti che gli immigrati pagano sia tasse federali che alcune dello stato in cui vivono: per esempio, il Social Security System (il Sistema di Sicurezza Sociale della nazione al quale contribuiscono) e Medicare; oltre a tasse e imposte sui beni di consumo e sull’affitto degli alloggi dove risiedono.

Il ruolo delle “rimesse” nell’economia dei paesi di provenienza

Miseria, guerre, disastri naturali, persecuzioni, continuano ogni giorno a portare donne e uomini lontano dalla propria terra, spingendoli ad accettare salari inferiori ai minimi salariali previsti dal governo, confinandoli sulla soglia della povertà in assenza di alternative percorribili. Ma la mancanza di possibilità reali nel paese di origine porta a riflettere su un’altra circostanza, cui è inevitabilmente legata, un elemento evidenziato anche dal rapporto di CLINIC e che costituisce un dettaglio di non poco interesse nell’esposizione generale dell’argomento: si tratta del ruolo delle “rimesse” nell’economia dei paesi di provenienza, ovvero il denaro inviato a casa dai lavoratori migranti, frutto della loro fatica quotidiana. Per molti paesi, i dati rilevano che “il lavoro rappresenta un bene primario da esportare”, come fa osservare CLINIC, dato che queste rimesse possono superare gli investimenti esteri diretti, o la quantità di aiuti per lo sviluppo, adempiendo nella maggior parte dei casi ai bisogni primari per la sussistenza. 

Per quanto riguarda la Regione di America Latina e Caraibi, le rimesse giocano infatti un ruolo determinante in molte delle economie nazionali, con un totale regionale che nel 2007 ammontava a 66,5 miliardi di dollari, il 75 per cento dei quali proveniente dagli Stati Uniti d’America. Sono dati provenienti dalle ricerche della Banca Interamericana di Sviluppo (IDB, Inter-American Development Bank), che con il suo Fondo di investimento multilaterale (IDB-MIF, The IDB Multilateral Investment Fund) rappresenta l’agenzia leader nel settore della ricerca sulle rimesse verso America Latina e Caraibi. Proprio dalle cifre pubblicate dall’IDB-MIF, si evince che in alcuni paesi della Regione, queste rimesse rappresentano oltre il 10 per cento del prodotto interno lordo (PIL). In molti paesi latinoamericani, è dimostrato che i versamenti superano il flusso di denaro anche se paragonati ai prodotti di consumo maggiormente esportati.

Date le cifre certificate, non è quindi del tutto sorprendente che venga attribuito alle rimesse in generale, e a quelle dirette nella Regione di America Latina e Caraibi, il merito di aver contribuito negli anni a stabilizzare democrazie ancora giovani, a ricostruire i paesi vittime di disastri naturali, e di conseguenza ad arginare in qualche modo il fenomeno dell’immigrazione illegale globale e verso gli Stati Uniti.  
Il caso riferito nel rapporto di CLINIC riguarda El Salvador, e si basa su informazioni tratte da documenti ufficiali. Nel 1994, in occasione di una richiesta del governo del Salvador di estendere lo status di residenti temporanei (ovvero, di rinviare la deportazione) a un certo numero di immigrati salvadoregni negli Stati Uniti, l’ambasciata Usa a San Salvador, capitale del paese, si preoccupò di comunicare ufficialmente al governo centrale statunitense che le rimesse costituivano il 60 per cento del reddito delle famiglie salvadoregne, molte delle quali risiedevano in ex-zone di conflitto. Si ricordi che nel 1992 El Salvador usciva da 12 anni di sanguinosa guerra civile, e che proprio in quel periodo era appena iniziato il difficile processo di pacificazione e democratizzazione del paese. In quella circostanza, è documentato che l’ambasciata Usa nel Salvador ammise apertamente che ridurre le rimesse sarebbe stato “economicamente disastroso” per il paese latinoamericano, oltre a rilevare che una simile contingenza avrebbe certamente causato “un aumento dell’immigrazione illegale verso gli Stati Uniti”.
Passaggio verso nord: rischi, incognite, aspettative
Ogni anno, centinaia di migliaia di migranti cercano di attraversare illegalmente la frontiera di terra Usa-Messico. Le leggi che regolano l’ingresso nel paese – come è stato ampiamente analizzato nel primo Dossier di questa serie sull’immigrazione illegale negli Usa – sono insufficienti e non ammettono possibilità concrete per un passaggio legale della frontiera. La recrudescenza della lotta all’immigrazione  clandestina degli ultimi anni, gli attacchi terroristici dell’11 settembre, le guerre in corso e la recessione imponente, hanno innescato un meccanismo vizioso di aumento degli investimenti federali per la “sicurezza nazionale”, processo attivato alla metà degli anni ’90, e di irrigidimento sociale e culturale da parte di molte fasce della politica e della popolazione. La frontiera di terra Usa-Messico, sorgente primaria di immigrazione clandestina nel paese, nonché di manodopera a basso costo, è stata massicciamente rinforzata, con controlli aerei e di terra, e sofisticati sistemi di sorveglianza, concludendosi nel 2006 con l’autorizzazione da parte del Congresso (Secure Fence Act) di un muro lungo 700 miglia, che si aggiungerebbe ai tratti di barriera già esistenti. 

Il passaggio verso Nord è oggi più che mai difficile e pericoloso: nessuno conosce esattamente il numero di persone che riescono a superare indenni il confine, né quello delle vittime più sfortunate che non sopravvivono al deserto dell’Arizona, al fiume Rio Grande del Texas, o al viaggio in camion e furgoni dove spregiudicati trafficanti li lasciano talvolta a soffocare. Le cifre rilasciate ufficialmente dal Dipartimento della Sicurezza Nazionale, forse anche per restituire all’opinione pubblica un senso economico agli investimenti federali sulla frontiera, rivelano che la quota di persone arrestate e deportate di là dal confine è elevata; tuttavia, non tengono conto dell’evenienza, peraltro ovvia, che la maggior parte di queste persone ritenterà il passaggio la notte successiva all’arresto, per rientrare prima o poi nelle più oscure statistiche di coloro che ce l’hanno fatta, o di chi in quel passaggio ha lasciato la vita.

Prima di attraversare il confine, i migranti assoldano in genere un cosiddetto “coyote”, ovvero una guida-trafficante che per tariffe più o meno sostenute (da qualche centinaia a diverse migliaia di dollari) porta i “clienti” dall’altra parte. La buona fede del “coyote” è spesso discutibile: il migrante diviene merce sa cui si può trarre guadagno, e non vi è interesse alcuno per le sue reali possibilità di sopravvivenza. Il coinvolgimento del coyote spesso non finisce al confine, e si può affermare che, aldilà di quella linea, il viaggio per molti è appena cominciato. Come riferisce il rapporto di CLINIC, i migranti – giunti indenni oltre frontiera – attendono la loro controparte, ovvero parenti, datori di lavoro, o più spesso i cosiddetti “contractor” che li reclutano per cederli ad agricoltori, industrie, case private, o li consegnano al crimine organizzato (per spaccio, prostituzione, o altro). Trattandosi di ombre che si muovono prive di un’identità ufficiale, da questo punto in poi, il destino di ciascuno è ignoto.
I “contractor” presenti alla frontiera lavorano a stretto contatto con “coyote” e altri trafficanti, e si trovano a reclutare e contrattare prestazioni e salari con loro o con gli aspiranti lavoratori. A volte mentono sulle condizioni dell’ingaggio, e non forniscono garanzie scritte, il tutto in virtù di quello status estremamente vulnerabile che caratterizza il lavoratore senza documenti, il cosiddetto “undocumented immigrant”. Sono comprovati i casi di abusi terribili, primo tra tutti  il cosiddetto “peonage”, che corrisponde al reato di larvata schiavitù. Sono stati riportati negli anni casi di schiavitù particolarmente raccapriccianti. Uno dei più famosi fu quello di  Miguel Flores e Sebastian Gomez, che trasportavano messicani e guatemaltechi dalle località di frontiera in Arizona verso i campi della Florida e della Carolina del Sud, a lavorare come braccianti agricoli.


Nel suo studio, CLINIC riporta la testimonianza relativa al “signor G.”, per fatti accaduti nel 1992: all’epoca, il sig. G. era stato trasferito dal confine con il Messico verso la Carolina del Sud, dove aveva iniziato a lavorare raccogliendo cetrioli. Veniva svegliato ogni mattina al suono di una pistola e portato nei campi a lavorare duramente, dall’alba al tramonto, per 20 dollari a giornata. Durante la raccolta, i lavoratori erano controllati a vista da uomini armati, e a fine giornata il sig. G. tornava a dormire in alloggi di fortuna appositamente allestiti per i braccianti, dove divideva una piccolissima stanza con altri tre uomini, senza elettricità né acqua calda. Il complesso si trovava in un’area isolata, circondato da un lago e da fitti boschi, sorvegliato 24 ore su 24, e dal quale partiva un’unica strada sterrata che conduceva ai campi di lavoro. Il sig. G. e i suoi compagni non erano liberi di lasciare il campo, e per andare nella cittadina vicina venivano accompagnati da due guardie, che li portavano a gruppi di sei o sette minacciandoli di morte se avessero tentato la fuga.


Il sig. G. un giorno vide Flores colpire un lavoratore cubano con il calcio della pistola, sentiva regolarmente sparare, forse per colpire o terrorizzare chi tentava di ribellarsi ai soprusi, e tutti sapevano che Flores e Gomez abusavano sessualmente delle lavoratrici donne. Un giorno tre uomini tentarono di fuggire, e il sig. G ricorda aver visto tornare uno di loro con un panno sporco di sangue sullo  stomaco, forse colpito a fuoco. La stessa notte, una donna riuscì a fuggire dal campo e ad avvertire la polizia. Quando gli agenti arrivarono, il sig. G., la stessa donna e un altro lavoratore chiesero di essere portati via. Gli altri rimasero, temendo la possibile reazione di Flores e Gomez. Il sig. G. prese un autobus per la Florida, dove visse ancora per molto tempo nel terrore che i due aguzzini lo ritrovassero. Cinque anni dopo, il sig.  G. ha testimoniato in un tribunale federale contro gli uomini che lo avevano schiavizzato e terrorizzato. In un’alleanza inedita, all’inchiesta lavorarono congiuntamente migranti, associazioni di aiuto e governo federale, per raccogliere prove e testimonianze. Nell’ottobre 1996, un gran giurì contestò ai due contractor e ad altri complici il reato in 25 capi d’accusa, e nel maggio 1997 gli uomini furono finalmente condannati a 15 anni di galera.

Alla luce di questo e di altri casi, il Dipartimento della Giustizia ha creato una Unità di crisi per lo sfruttamento dei lavoratori (TPWETF, Trafficking in Persons and Worker Exploitation Task Force), che previene traffico e abusi, e indaga sui casi di violazione segnalati. L’Unità ha istituito una linea  telefonica dedicata dove è possibile denunciare illegalità e soprusi, e opera in coordinamento con il Dipartimento del lavoro, il Dipartimento di Stato, diverse procure distrettuali, l’FBI, e altre agenzie federali.
Eppure, nonostante i provvedimenti presi, schiavitù, sfruttamento, ingiustizia regnano ancora oggi indisturbate nel paese, forti dell’assenza oramai ingiustificabile di vere ed efficaci garanzie istituzionali a livello statale e federale.
Il lavoro per gli immigrati illegali negli Stati Uniti d’America
Il vero nucleo della questione è che chiunque arrivi illegalmente negli Usa trova sempre e comunque qualcuno disposto ad offrirgli un lavoro: è il profondo controsenso, il cortocircuito in atto tra le politiche di immigrazione del paese e le effettive esigenze di forza lavoro. “Mentre i contribuenti Usa spendono miliardi di dollari per tenere gli illegali fuori dal paese, centinaia di migliaia di datori d lavoro – diversamente rispettosi delle leggi – contano su di loro per attività che i cittadini Usa non vogliono più fare”, riferisce il rapporto di CLINIC.
Lavoratori a giornata

Una possibilità di impiego per molti immigrati illegali è quella dei lavoratori a giornata, che sostentano con modalità precarie se stessi e le loro famiglie. Uomini e donne si riuniscono agli angoli delle strade o in appositi locali dove vengono assunti per lavori temporanei. Succede in tutta la nazione, e queste persone si trovano spesso ad accettare lavori manuali molto duri (scarico di detriti, scavo di canali, pulizia degli edifici). Ma come denunciano le associazioni di aiuto ai migranti, spesso i datori di lavoro non rispettano la parola data, sia in termini di pagamento, che in caso di incidenti sul lavoro. Quando il lavoratore ha un infortunio, grave o lieve che sia, ma dovuto all’attività in corso, viene spesso abbandonato e deve provvedere da solo alle spese sanitarie, notoriamente molto alte negli Stati Uniti. 
Servizi

Molti illegali negli Usa sono impiegati nel settore dei servizi (case private, alberghi, ristoranti, mercati). Dovrebbero essere tutelati dalle leggi federali, come l’FLSA, per salario, orari di lavoro, straordinario, ma la realtà è ben diversa. Gli abusi in questo settore vengono perpetrati soprattutto in ristoranti, alberghi, mercati di frutta e verdura. Nella città di New York vi sono duemila mercati di frutta e verdura nei quali circa 10 mila messicani tagliano verdure, servono i clienti, caricano e scaricano camion, banchi, depositi, magazzini. Lavorano fino a 12 ore al giorno, per 200-300 dollari alla settimana, con la pretesa di rapidità nel servizio, e niente pause, malattia, ferie, assicurazione sanitaria.

La fragilità degli illegali rimane la causa principale del loro sfruttamento; di fatto, anche il diritto riconosciuto ad ogni lavoratore dalla legge federale Usa di riunirsi in sindacati decade nel caso di clandestini, soggetti al ricatto dei datori i lavoro, che a volte usano le leggi contro l’immigrazione illegale per punire chi cerca di organizzarsi. Il rapporto di CLINIC riferisce un interessante caso accaduto nel 1999 in un albergo del Minnesota, Holiday Inn Express, dove gli impiegati delle pulizie latinoamericani avevano deciso di aderire a un’organizzazione sindacale. Alla notizia, il direttore dell’albergo aveva convocato i lavoratori presenti in organico e a capo del sindacato per un’assemlea, ma ad accoglierli aveva fatto trovare un agente dell’INS, il Servizio Immigrazione Usa oggi sostituito dallo U.S. Customs and Border Protection (CBP). Erano otto lavoratori illegali, che furono ammanettati dagli agenti e minacciati di espulsione dal paese. Trasferiti in un centro di detenzione dell’INS, venivano smistati in prigioni della contea, in attesa della deportazione. 
Dopo l’evento, il direttore dell’albergo ammise con altri lavoratori di aver chiamato l’INS per scoraggiare l’adesione al sindacato. 
A seguito dei fatti esposti, il sindacato denunciò l’Holiday Inn per rappresaglia, coinvolgendo nelle indagini due agenzie federali: National Labor Relations Board (NLRB) e Equal Employment Opportunity Commission (EEOC). Nel frattempo, il sindacato organizzò il sostegno a questi lavoratori, invitando associazioni religiose e gruppi civici alla disobbedienza civile. Violazioni oggettive da parte dell’hotel furono riscontrate nei confronti dei lavoratori. Nel 2000, i lavoratori portati in carcere e minacciati di deportazione vinsero la causa, imponendo all’albergo di pagare 8.000 dollari per ogni lavoratore (mille per danni, settemila di arretrati); la struttura ha dovuto inoltre firmare un contratto di due anni con il sindacato, accettando l’obbligo di pagare dei corsi di formazione per i suoi dirigenti su temi quali la discriminazione e le leggi sul lavoro.
Agricoltura
La categoria più a rischio tra i clandestini negli Usa rimane quella dei braccianti agricoli, per la difficoltà nei controlli, per le condizioni sempre incerte nelle quali devono lavorare e per i compensi  bassissimi ai quali vengono costretti. Vi è stato un aumento vertiginoso di braccianti stranieri negli ultimi 10-20 anni, soprattutto messicani. Il loro lavoro è molto pesante, e i salari bassissimi, tanto che le famiglie vivono sotto la linea della povertà. E più aumenta il numero di illegali, più cresce la povertà, e per i braccianti – legali e non - diminuisce il compenso. Sono categorie che non ottengono facilmente assistenza sanitaria pubblica, anche per le cure minime delle donne in gravidanza. Gli immigrati, ad eccezione delle emergenze, non possono di fatto accedere al programma Medicaid, contrariamente ai braccianti di nazionalità Usa. Non si dimentichi che le condizioni di lavoro in agricoltura sono particolarmente pesanti, forse tra le peggiori, con i lavoratori esposti a pesticidi, orari interminabili, condizioni meteorologiche di ogni tipo, senza protezione e con controlli scarsi e difficoltosi. Vi è anche un problema relativo al lavoro minorile, per il quale l’FLSA prevede norme separate quando si tratta di agricoltura. Infatti, nel caso di lavoro nei campi, i bambini vengono classificati come aiuto per le famiglie, senza che il loro venga riconosciuto come lavoro o sfruttamento, il che nella realtà consente che i minori siano esposti a un vero e proprio utilizzo illecito da parte degli agricoltori più spregiudicati.
Industria

Anche l’industria nazionale ha settori che si basano sulla forza lavoro illegale. A parte casi isolati in altre aree, si tratta soprattutto dell’industria aviaria e dell’inscatolamento della carne, dove la produttività impone ritmi strettissimi, niente pause e un rischio particolarmente elevato. Anche per questo settore molti lavoratori vengono reclutati alla frontiera con il Messico, e le promesse fatte dai contractor nella prima fase di assunzione sono quasi sempre disattese. Si segnala inoltre che in questo tipo di impianti industriali, il rischio sanitario è molto alto: si utilizzano ganci, coltelli, seghe, si passa senza protezione da zone molto calde ad aree surgelate, e lo stress da alienazione è notevole per via della ripetitività. Tutto per un salario che lascia anche in questo caso il lavoratore sulla soglia della povertà. 
La strategia di repressione del Governo e la posizione dei Vescovi 
L’iniziativa più recente per arginare utilizzo e sfruttamento di illegali nelle industrie risale a due anni fa, quando il governo ha approvato l’utilizzo di raid nelle fabbriche ad opera dell’agenzia per l’immigrazione Usa (ICE, Immigration and Customs Enforcement) che fa capo al Dipartimento per la sicurezza nazionale (DHS, Department of Homeland Security), con l’obiettivo di individuare, arrestare e deportare i lavoratori illegali. Molte associazioni di aiuto agli immigrati, così come la Conferenza dei vescovi Usa (USCCB), stanno strenuamente combattendo queste pratiche considerate illegali e in violazione dei diritti umani. La Conferenza episcopale Usa, attraverso Kevin Appleby, Direttore dell’Ufficio Politiche per l’immigrazione, hanno denunciato all’Agenzia Fides la gravità del fenomeno. “Mentre in agricoltura è più difficile individuare le tante violazioni in atto, il fatto che anche alcune fabbriche facciano uso di lavoratori illegali è ben noto anche alle autorità federali”. Le fabbriche citate da Appleby sono tante, in Massachusetts, Iowa, Rhode Island, Mississippi, e tanti sono stati i blitz che l’agenzia governativa ICE ha effettuato negli ultimi due anni. “Iniziative estremamente preoccupanti” sostiene la Conferenza episcopale, “perché deportando i lavoratori non si tiene conto dell’impatto su famiglie, bambini, comunità”. L’imprenditore a sua volta rischia il carcere fino a vent’anni, e sanzioni economiche abbastanza dure (circa 10 mila dollari per ogni clandestino assunto), ma secondo Appleby, “non è ancora chiaro in che misura queste pene vengano applicate”.
 La Chiesa cattolica, oltre alla sua nota campagna per il rispetto dei diritti, sta conducendo una battaglia più specifica anche contro questi raid autorizzati. Di fatto, le incursioni sono state oggetto di critiche e contestazioni ufficiali da parte dei cattolici in diverse circostanze, anche in occasione del discorso di apertura alla Conferenza Nazionale sulla Migrazione svoltasi a Washington dal 28 al 31 luglio 2008, in cui il Cardinale Roger Mahony, Arcivescovo di Los Angeles, ha citato queste azioni del governo, deplorandone scopi e modalità. È del 10 settembre 2008, l’ultima dichiarazione del Vescovo di Salt Lake City, John C. Wester, attuale Presidente della Commissione per le Migrazioni dell’USCCB, che riguarda appunto le incursioni sui posti di lavoro. L’appello va al Dipartimento per la sicurezza nazionale (Department of Homeland Security, DHS) e al Presidente Bush, perché “rivedano  l’utilizzo delle incursioni come strumento di repressione. I costi umanitari di queste incursioni sono incommensurabili e inaccettabili per una società civile”. In assenza di una riforma, prosegue la dichiarazione, “desideriamo lavorare al fianco del DHS, per garantire che i raid vengano condotti umanamente”. L’utilizzo della forza ha fatto sì che i bambini, anche quelli nati negli Usa, e quindi cittadini Usa, siano stati separati per molti giorni, o mesi, dai genitori; inoltre, agli arrestati non è stato riconosciuto il diritto di un legale d’ufficio, e le comunità locali sono state disgregate con violenza indiscriminata. “La natura estrema di queste incursioni – che spesso coinvolgono centinaia di personale armato – seminano il terrore nelle comunità di migranti, senza che agli arrestati sia garantito il diritto di difendersi, o di un’assistenza legale”. 
La Chiesa ha testimoniato direttamente il dolore delle famiglie, e le conseguenze dei raid. Molte parrocchie locali hanno dovuto rispondere alle necessità impellenti scaturite da questi interventi, anche con servizi di assistenza legale ai genitori, e di assistenza sociale ai figli. “Molte famiglie non si riprendono più; altre non si ricongiungono più” dichiara il Vescovo Wester. Uno dei doveri fondamentali del governo dovrebbe esser proteggere l’unità familiare, non disperderla. Le richieste della Commissione dell’USCCB ai funzionari del Dipartimento per la sicurezza interna comprendono il rispetto dei protocolli legali che garantiscono ai bambini di non essere separati dal genitore che si prende cura di loro, soprattutto per i bisogni primari, come l’allattamento, e ha invitato il governo ad assegnare tempestivamente un legale d’ufficio ad ogni detenuto. La dichiarazione del Vescovo Wester, insieme a tutti i Vescovi Usa, vorrebbe che chiese, servizi sociali e scuole non siano per nessuna ragione obiettivo di queste incursioni. E già in occasione dell’ultima accesa campagna presidenziale Usa, il vescovo aveva ribadito con forza che i due candidati affrontassero la questione dell’immigrazione in maniera “umana, ponderata, coraggiosa”, promessa che il presidente eletto Barack Obama potrebbe mantenere, malgrado oggi la scala delle priorità sembri essersi spostata su altri temi, in particolare, la schiacciante crisi finanziaria mondiale e nazionale.
La questione dell’immigrazione impegna comunque la Chiesa nella sua totalità. Così esorta il Santo Padre Benedetto XVI nel suo messaggio del 24 agosto 2008 per la prossima Giornata mondiale del migrante e del rifugiato che si celebrerà il 18 gennaio 2009, relativamente alla vita e alla predicazione di San Paolo, che “furono interamente orientate a far conoscere e amare Gesù da tutti, perché in Lui tutti i popoli sono chiamati a diventare un solo popolo. Questa è, anche al presente, nell'era della globalizzazione, la missione della Chiesa e di ogni battezzato; missione che con attenta sollecitudine pastorale si dirige pure al variegato universo dei migranti - studenti fuori sede, immigrati, rifugiati, profughi, sfollati - includendo coloro che sono vittime delle schiavitù moderne, come ad esempio nella tratta degli esseri umani. Anche oggi va proposto il messaggio della salvezza con lo stesso atteggiamento dell'Apostolo delle genti, tenendo conto delle diverse situazioni sociali e culturali, e delle particolari difficoltà di ciascuno in conseguenza della condizione di migrante e di itinerante”. 
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